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Settecento carabinieri hanno setacciato 
Forcella, Quartieri Spagnoli e Mercato 
Inquisite complessivamente 61 persone, 
tra loro ci sono anche sette donne 

All'operazione ha collaborato una «pentita» 
Lo stupefacente, un miscuglio «casalingo» 
di eroina e cocaina, viene dal Nord Africa 
Anche un leopardo di guardia a un deposito 

«Totaretti», la nuova droga di Napoli 
Bloccati i traffici dei clan del centro storico, 32 arresti 
32 arrestati, 11 ricercati, 19 provvedimenti notificati 
in carcere. Questi i «numeri» dell'operazione messa 
a segno dai carabinieri di Napoli contro 5 cian che 
operavano nel centro storico. Sgominato il traffico 
di «totaretti», una specie di crack fatto in casa con 
eroina e cocaina. Scoperto un deposito della mala
vita sorvegliato da un leopardo. Bloccata per 4 ore 
la diffusione di un giornale che anticipava la notizia. 

' • • ' - DALLA NOSTRA REDAZIONE ' " " ' ' 

VITO FAENZA 

M NAPOLI. Leopardi a guar
dia di depositi nel sottosuolo, 
donne che assurgono ai verti
ci della malavita, il traffico di 
una nuova droga (il «totaret
ti», un miscuglio di coca ed 
eroina, una specie di crack 
latto in casa), 61 persone in
quisite, un avvocato indagato 
insieme ad altre 37 persone. Il 
blitz dei carabinieri contro la 
camorra napoletana, chiama
ta «operazione Diogene», ha 
riservato molte sorprese. Non 

' toliana (effettuato il 17 giu
gno dell'83), per quattro ore 
la città è stata attraversata dal-

' le gazzelle e dai cellulari (uno 
• purtroppo ha investito un 
pensionato che e in (in di vi
ta) che portavano in caserma 
e poi in carcere gli affiliati ai 
vari clan. All'alba gli uomini 
dei reparti operativi, quelli del 
Ros (il reparto operativo spe-

- ciale dei Ce), hanno fatto ri-
•' tomo in caserma, mentre il 
• comandante della legione, il 

mitra, involucri per pani di ha
shish che indicavano la pre
senza di grossi traffici) era 
stato messo un leopardo, che 
doveva servire a spaventare 
eventuali intrusi. Le cinque fa
miglie erano organizzate a pi
ramide, i clan più grossi (Ma
riano e Cardino) dirigevano le 
operazioni dall'alto - hanno 
spiegato gli investigatori -, gli 
altri si occupavano delle ope
razioni «materiali», come la di
stribuzione della droga ai vari 
spacciatori. L'accusa è per 
tutti di associazione per delin
quere, ma si aggiungono an
che altri reati, dal traffico di 
stupefacenti allo spaccio, dal
l'omicidio all'estorsione. Al
cuni degli arrestati sono accu
sati di ricettazione: nel corso 
delle indagini - favorite da 
una «pentita» che dal giorno 
dell'omicidio del fratello col
labora con la giustizia - si è 

scoperto, infatti, che le bande 
commercializzavano la refur
tiva delle rapine ai Tir in nego
zi insieme, naturalmente, a 
merce di provenienza norma
le. 

Tra gli arrestati ci sono sette 
donne, cinque delle quali -
affermano i Ce - avevano dei 
ruoli «importanti» nelle orga
nizzazioni. È proprio la posi
zione di queste donne (insie
me a quella della «penlita») 
nei clan a costituire una novi
tà. Il ministro Scotti ha inviato 
le proprie congratulazioni per 
questo blitz, ma le indagini 
non sono affatto concluse. 
Trentotto persone sono «inda
gate», e tra loro pare ci sia un 
avvocato. È da questa tronche 
dell'indagine che potrebbero 
venire nuovi colpì di scena, 
anche se non saranno spetta
colari come il blitz dell'altra 
notte. 

ultimo il sequestro per alcune '" colonello Carlo Alfiere forni-
ore di un quotidiano locale 
che aveva pubblicato la noti
zia del blitz quando era anco
ra incorso. 

Un'operazione a sorpresa, 
preceduta anche da un diver
sivo per sviare l'attenzione dei 
cinque clan messi sotto tor
chio: tre giorni fa i carabinieri 
avevano messo sotto sorve
glianza i quartieri del centro 
stonco, arrestando una quin
dicina di persone. Terminato 
questo «largo raggio» (come 
vengono chiamate in gergo 
queste operazioni), gli espo
nenti della malavita hanno 
pensato che il peggio fosse 
passato. Invece l'altra notte al
l'una .settecento militi, barino 
preso d'assalto tre noni napo
letani (Forcella, i Quartieri 
Spagnoli, la zona del Merca
to), hanno compiuto circa 
250 perquisizioni, hanno mes
so le manette a 32 persone. 
Altre 11 risultano «irreperibili», 
ma i vertici della legione non 
disperano di acciuffarle. •>• 

A nove anni dal primo blitz, 
quello contro la camorra cu-

va alla stampa i particolari 
dell'operazione. 

Innanzitutto gli stupefacen
ti: questa organizzazione ave
va inventato una specie di 
crack casalingo. • Impastava 
eroina e coca che faceva arri
vare a Napoli dal Nord Africa, 
sfruttando gli immigrati clan
destini. Questa sostanza viene 
preparata sotto fonila di «ca
ramelle» di sette grammi che 

•• hanno preso il nome del con-
. tenitore cilindrico che viene 

ingerito dai corrieri per porta
re in Italia la sostanza. Il «tota-
retti» veniva smerciato . a 
50.000 lire a dose e fruttava 
circa 250 milioni la settimana 
.alle varie organizzazioni. 11. 
guadagno netto per le cinque 
famiglie oggetto del blitz era 

' di circa 125 milioni a settima
na, sette miliardi l'anno da 
reinvestire nelle attività pulite. 

Nel corso delle perquisizio
ni è stato scoperto un deposi
to sotterraneo nascosto da 
una botola a scorrimento: a 

. guardia del deposito (pur
troppo vuoto, ma con casse di 

L'irresistibile 
ascesa 
idi Lady Camorra Rita Esposito, una delle sette donne arrestate ne! blitz della polizia a Napoli 

H i NAPOLI. Rosetta Cutolo. 
Pupetta Marcsca. Anna Mazza. 
L'na volta le «donne di conse
guenza» legate alla malavita si 
contavano sulle dita di una 
mano; poi - affermano i cara
binieri - hanno cominciato ad 
assumere ruoli via via sempre 
.più Importanti, £ da madri, so
relle, mógli di camorristi, numi 
tutelari solo della tranquillità 
familiare, sono diventate sem
pre più organiche alle organiz
zazioni della malavita campa
na. Oggi sono diventate conta
bili, donne di fiducia del capi, 
persino corrieri della droga. 

Rosetta Cutolo, la sorella di 
don Raffaele, divenne un per
sonaggio nel 1981, il 9 settem

bre, quando la polizia fece ir-
nizione nella casa del boss. 
Stava dirigento un summit del
la Nco. Da quel giorno è lati
tante, e gli undici anni di irre
peribilità dimostrano quanto 
sia importante e di quali co-

. perturc goda la.sorclla.di «don 
v Raffaele». SubitcVdbpo'conqui-

stò te prime pagine dei'giornali 
Pupetta Marcsca.'Nénìbbraio 
dell'82, al Circolo della stampa 
di Napoli, tenne una conferen
za stampa in cui minacciò i cu-
toliani: «Se fate qualcosa alla 
mia famiglia, ve la faccio paga
re cara», alfermo in sintesi «la
dy camorra». Prima di loro due. 
Anna Mazza vedova Moccia, 
nel '78, aveva fatto parlare di 

se: madre del più giovane kil
ler d'Italia (il figlio uccise il 
presunto assassino del padre a 

' 13annic 11 mesi),capodiun 
agguerrito clan, spari per qual
che mese, forse per un'avven
tura galante. Moglie di un boss 
di Afragola, un centro della 
prqvipcia,napoletana, la vedo-/, 
va Moccia e stata indicata co
me il vero capo della banda ' 
dopo la morte del marito. - • 

Negli anni successivi si parlò , 
di altre «lady camorra», la mo
glie di Cutolo. la nipote. Ma en- -
trambe sono stale prosciolte 
da ogni accusa. Dalla seconda • 
metà degli anni 80. i segnali , 
che qualcosa stava cambian- ' 

do: c'era chi saliva di rango e 
da semplice spacciatnee. ad 
esempio, diventava il centro. 
della distribuzione della droga. 
Poi c'è stala chi è entrata nel * 
vertice di qualche clan. Effi- ' 
cicnti, insospettabili, le donne 
sono diventate un punto di ri-

, ferimento per imprese crimi-
'n'ali sempre più complesse. Le ' 
si trova in rapine, furti, truffe,, 
spaccio di stupefacenti con' 
sempre maggiore frequenza. 

L'ultimo blitz dei carabinieri , 
ha portato alla scoperta che 
ben cinque delle sette donne ' 
arrestate avevano un ruolo di 
rilievo nei loro clan. Una di lo
ro, ad esempio, Carmela Forte, 
ò «figlia d'arte». Il padre era un . 

boss nei primi anni settanta, e 
il suo soprannome «Tore 'e 
mattone» incuteva pau'a nel 
centro • storico - napoletano. . 
Un'altra, Elvira Palumbo, non 
si limitava a essere la moglie , 
del boss, in questo caso Vin- ' 
cenzo Romano, ma si £ fatta ! 

carico - affermano gli inqui-
'renti'- dì alcuni p'rODlcinl del- • 
l'organizzazione. - • v- . — ' 

Altra novità è che una di lo
ro ha accettato di colla sorare ' 
con la giustizia. In Campania e 

. la prima volta che avviene. An
che se la motivazione che l'a- < 

' vrebbe spinta a collaborare 
con la giustizia sarebbe stata 
l'uccisione del fratello a cui lei 
era molto legata. • OV.F, ' 

\ 
\ 

Si allunga laJista degli amministratori socialisti in carcere per lo scandalo dei «rifiuti a peso d'oro» -; 

Tarquinia, in manette vicesindaco e 2 assessori 
1 «rifiuti a peso d'oro» continuano a far vittime fra gli. 
amministratori psi del Viterbese. Ieri sono finiti in 
manette il vicesindaco e due assessori del comune 
di Tarquinia, la cittadina etnisca sul litorale laziale, 
patria del senatore Roberto Meraviglia grande soste
nitore della «discarica delle tangenti». Commissaria
ta la federazione socialista di Viterbo. Storie di bu
starelle e favori privati. Le denunce del Pds. 

SILVIO SERANOILI 

tm TARQUINIA' (Viterbo) 
Continuano a scattare le ma
nette per lo scandalo dei «rifiuti 
d'oro» in provincia di Viterbo. 
Sotto accusa molti amministra
tori socialisti nel feudo del se
natore del garofano Roberto 
Meraviglia, ex sindaco di Tar

quinia e «padre ispiratore» del
la «discarica delle mazzette». 

• Ieri la magistratura ha fatto un 
altro passo avanti. Il viceslnda-
co e due assessori del comune 
di Tarquinia, la cittadina etru-
sca sul litorale viterbese, sono 
stati arrestati l'altra notte con 

l'accusa di concussione conti
nuata. Dopo gli arresti del pre
sidente della giunta provincia
le di Viterbo, Claudio Casa-
grande, e dell'assessore al- ' 
l'Ambiente, Ludovico Micci 
(socialisti), altri tre esponenti 
del Psi debbono lare i conti ' 
cor. la lunga storia di tangenti, 
collegata alla gestione della di
scarica in località Pisciarono, a 
due passi dalle favolose tombe 
ctrusche. Intanto, gli sviluppi 
dell'inchiesta hanno provoca
lo il commissariamento della 
federazione socialista di Viter
bo disposto dalla direzione na
zionale del Psi. • 

Il viecsindaco di Tarquinia, 
Domenico Natali, l'assessore 
all'Urbanistica e all'Ambiente, 
Angelo Renzi, l'assessore alle 

Finanze e alla Nettezza urba
na, Giuseppe Zanoli, sono stati 
inchiodati dalla documenta
zione messa insieme con pa
zienza dal procuratore della 
Repubblica di Viterbo Salvato
re Vecchione e dalle ammis
sioni dei fratelli Castelnuovo, 
gestori della discarica. All'usci
ta dei loro uffici era stato bloc
cato il presidente della Provin
cia di Viterbo Casagrande: in 
tasca una tangente da 15 mi
lioni, una storia da ricostruire. • 

Trentasei milioni al mese di 
pizzo; il dieci per cento del ri
cavato di uno dei centri di rac- , 
colta dei nfiuti più caro dell'I
talia centrale: questo il patto < 
d'affari di un'operazione ini
ziata con l'imposizione di una 
discarica, ricavata a soli cento 

metri dalla necropoli etnisca. ' 
Sponsor dell'operazione, il se
natore socialista Roberto Me
raviglia, allora sindaco di Tar
quinia, e che ora starebbe per 
essere raggiunto dalla richiesta , 
di autorizzazione a procedere, • 
per gli stessi fatti. 

La delibera passò in consi
glio comunale col voto contra- " 
no dell'ex Pei, iniziò ad opera
re ncll'87 con Meraviglia sinda- , 
co e i fratelli Castelnuovo, di 
Como, gestori. Per loro, via li
bera ad applicare tarine rilenu- • 
le proibitive dai comuni del vi- v 
terbese; per il Psi il tentativo 
continuo di ampliare la disca- -
rica per ncevere anche i rifiuti 
provenienti dalla Toscana. In
tanto le denunce del Pei. poi '-
del Pds. alla procura della Re
pubblica di Civitavecchia van

no a vuoto. I cittadini di Tar
quinia, per aggirare i costi ele
vati, finiscono per crearsi tante 
piccole discariche abusive; i 
comuni dell'Alto Lazio non vo
gliono sottostare all'obbligo di •" 
portare le immondizie a Tar
quinia. E i fratelli Castelnuovo * 
continuano a fare affari. La • 
scorsa estale, mentre nella clt- '. 
tadina etnisca non c'è acqua e 
all'ospedale si opera con l'ac- \ 
qua distillata, le loro autobotti ' 
prelevano dai pozzi comunali 
acqua potabile per rifornire re
sidence e piscine della costa. • 
Ma la maggioranza Dc-Psi non ì 
grida allo scandalo, non si \ 
scompone neppure quando il 
Pds, a più riprese, chiede per- . 
che i Castelnuovo non versino 
le quote della discarica dovute 

al Comune. «Finalmenti: ci so
no i nomi -commenta i consi
gliere regionale del Pdi LUÌRÌ -
Daga - è stata interrotta una 
catena di soprusi che ha mes-

' so in ginocchio Tarquinia, mi- ' 
nacciata dalla cementi! icazio-
ne della costa, senza acqua, * 
senza iniziative nel settore turi
stico ccutturalc». »—• i -

L'on. - Quarto « Trab.icchini 
del Pds denuncia le responsa
bilità del presidente delia giun
ta regionale del Lazio, il de Gi
gli, e lo sguardo non proprio 
attento sulla vicenda della prò- • 
cura della Repubblica di Civi
tavecchia. Il Pds di Tarquinia 
ha chiesto lo scioglimento del 
consiglio comunale e la forma- ' 
zione di una «giunta di saltile 
pubblica». .- - -

LETTERE 

Iniziativa del Movi a Napoli 
Operazione boicottaggio: 
«Non comprate nei negozi 
gestiti dalla camorra spa» 
IBI NAPOLI. Si chiama boi
cottaggio la nuova frontiera 
della lotta alla camorra. Boi
cottaggio dei negozi, delle im
prese di costruzione, delle fi
nanziarie e delle banche, di 
tutti quei canali attraverso i 
quali la «camorra spa» ricicla i 
soldi guadagnati con i trafici 
illeciti. La proposta è stata lan
ciata qualche giorno fa a Pae-
stum (Salerno) dal Movi, il 
movimento dei volontari ita
liani. L'idea è semplice e rivo
luzionaria allo stesso tempo. 
La spiega Dino Sbreglia, se
gretario regionale per la Cam
pania del movimento: «La no
stra è una proposta di lotta 
non violenta ai clan camorri
stici, che richiede la mobilita
zione e la partecipazione di 
larghe (ette della società» . Il 
Movi, aggiunge Sbreglia. com
pilerà una «mappa» dettaglia

ta delle aziende camorristi
che, «poi chiederemo ai citta
dini di non fare acquisti, inve
stimenti, o comunque avere 
rapporti con le aziende legate 

' all'impresa camorra». La pro
posta ha subito raccolto una 
serie di adesioni: intellettuali, 
sindacalisti e associazioni cat-

- toliche si son dette d'accordo 
con questa forma di protesta e 
di lotta alla criminalità. Totale 
appoggio anche da parte del 
presidente dell'Antimafia, Ge
rardo Chiaromonte. Ieri con 
una nota è intervenuto anche 

' la segreteria regionale del Pds 
della Campania per dichiara
re «l'adesione del partito alla 
campagna di boicottaggio 

; delle attività illegali ed il con-
' trotto civile sulla presenza del

le imprese camorristiche nel 
tessuto economico della re
gione». 

L'inchiesta sui lavori per le infrastrutture dell'area industriale dove sorgerà la Fiat 

Appalti truccati con l'aiuto delle cosche 
Nel Potentino arrestati tre imprenditori 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MAURIZIO VINCI 

»*• POTENZA. A poche ore 
dall'allarmante relazione tenu
ta dal • procuratore generale 
Gennaro Gelorminl alla ceri
monia di apertura dell'anno 
giudiziario i giudici di Melfi 
hanno completato un'altra in
chiesta sui rapporti fra appalti 
e criminalità in provincia di Po
tenzi). . 

Tre imprenditori edili, Do
nato Guglielmi, 49 anni, di Po
tenza, Giuseppe Liccionc, 31 
anni, di Melfi e Renato Brescia, 
28 anni, di Rapolla sono stati 
arrestati dagli uomini della po
lizia di Stato di Potenza e di 
Melfi sulla base di un'ordinan
za di custodia cautelare in car
cere emessa dal giudice per le 
indagini preliminari del tribu
nale di Melfi, Gaetano Catala

ni. Lo stesso provvedimento 
restrittivo 6 stato notificato an
che ad una quarta persona, 
Domenico Petrilli, di 34 anni, 
che però si trovava già in car
cere per altre ragioni. L'accusa 
6 per tutti quella di associazio
ne a delinquere di tipo mafio
so, turbata libertà degli incanti 
e tentativo di truffa aggravala. 
Nell'ambito della stessa in
chiesta il giudice ha anche ap
plicato una nuovissima norma 
prevista dalla legge anllmali.T, 
che vieta l'esercizio dell'attivila 
imprenditoriale a chi è coin
volto In determinante inchie
ste. Questo provvedimento è 
stato notificato a 16 costruttori 
edili del Potentino, per I quali a 
quanto pare il procuratore del
la Repubblica di Melfi, Arman
do Cono Lancuba. aveva chie

sto che fosse disposto l'arresto. 
L'inchiesta era partita alcuni 

mesi fa per accertare alcune 
presunte irregolarità nello svol
gimento di una gara d'appalto 
per l'area industnale di San Ni
cola di Melfi, dove è in corso di • 
realizzazione l'atteso .stabil
mente della Fiat. Mentre la Sa-
ta (la società della Fiat che cu
rerà la gestione della nuova 
fabbrica) ha gestito diretta
mente i subappalti per le strut
ture ed il movimento terra, gli 
appalti per le infrastrutture del-

, .'irea industriale sono di com
petenza del Consorzio per lo 
sviluppo industriale di Poten
za, il cui discusso presidente. 
Antoni') Bellino, e stato recen- , 
temente delenestrato dopo 17 
anni di dilogia gestione del-
l'cnle. Gli investigatori avreb
bero accertato che una di que

ste gare (poi annullata in se
guito al ricorso di un imprendi- * 
tore) per lavori di vanante ad 
una strada e per la costruzione "• 
del canale di scolo delle acque ., 
dell'area industriale di Melfi 
(importo 3 miliardi), era stata _• 
alterata dalle offerte combina- '. 
te di alcuni imprenditori. Nello : 
scorso mese di settembre la 
gara fu aggiudicata ad uno de
gli arrestati, Donalo Guglielmi • 
(a casa del quale sono state > 
rinvenute anche 4 pistole) che . 
aveva presentato una offerta di , 
ribasso del 22,70%. Nel corso ' 

' delle indagini e stato accertato •' 
che la turbativa d'asta era stata : 

organizzala da questi impren
ditori in stretto contatto con al- , 
cuni pregiudicati della zona. 
Per gli investigatori questa opc- > 
razione di polizia ò «in diretta 
connessione» con quella che 
nello scorso mese di novem-

' bre portò all'arresto di 24 per-
' sonc, tutte accusate di associa

zione a delinquere di t pò ma-. 
'' doso per aver tentato di infil

trarsi nei subappalti FiatSata. • 
"', Il questore di Potenza, Bia

gio Giliberti, ha disposto ulte
riori indagini, che nei prossimi 

•' giorni potrebbero portare a 
nuovi sviluppi delle varie in
chieste aperte nella zona. Per il : 

' vicepresidente del consiglio 
. regionale della Basilicata. Pie

tro Simonctti. «la vicenda di 
•- Melfi è solo un tassello del va

sto Itinerario delle attività ille
gali legate agli interventi della 
219 e della 64». L'esponente 
del Pds chiede inoltre che al
cune importanti inchieste in 
corso a Potenza e a Matera 
procedano con la stessa celeri
tà dimostrata da tempo dai 
giudici di Melfi. 

«Un monumento 
anche alle donne 
morte d'aborto 
clandestino...» 

PiHitteri 
undici anni, 
Piero Borghini 
undici giorni... 

•«•I Signor direttore, ho se
guito la questione del mo
numento ai bambini non 
nati. A parte l'abuso sem- • 
pre deprecabile della mo- ' 
numentazione e della ritrat
tistica, ufficiali o meno, mi 
pare • lecito considerare 
quanto segue: non esiste, *• 
almeno per quanto ne sa 
chi scrive queste righe, nes
sun monumento alle donne 
morte d'aborto clandestino. 
Perché tanto insistere sui fi- . 
gli e cosi poco sulle madri? . 
Non sono anche loro «vitti- ' 
me» dell'aborto? O sono ca
daveri di seconda scelta? •,, 

Nei collegi, orfanotrofi, 
brefotrofi ed istituzioni simi
lari sono a tutt'oggi rinchiu
si circa cinquantamila bam
bini e ragazzi. È ragionevole •' 
ritenere che molti di loro 
siano . stati abbandonati -
perché non voluti da madri j 
e padri che non avevano 
avuto la possibilità di difen- ' 
dersi da una gravidanza in
desiderata con la contrac
cezione, o da madn che 
non poterono abortire se
condo le prescrizioni di leg
ge. Se agli antiabortisti pre- • 
me tanto la vita di questi ' 
bambini, perché non fanno 
richiesta m massa e come . 
associazione (cioè con gè- ' 
sto politico e non umanità- . 
rio perché legato all'iniziati
va del singolo) d'affido o 
d'adozione? . . - • . . •«--

O meglio ancora, perché 
non fanno propria questa • 
mia modesta proposta: liste 
di antiabortisti in ogni ospe- •' 
dale, disponibili a prendere • 
come proprio il figlio delle " 
donne che non io vogliano 
o che non possano volerlo s 

(per i più disparati, e talvol
ta disperali motivi), imme-

'diatptrnente dopo la nascita 
del bambino? - ' * * ' 

Infine, qualcosa di meno 
contingente: c'è, in una cit
tà polacca, se non ricordo 
male, un quadro intitolato 
«Ebrei che rubano bambi- " 
ni». Gli zingari sono da sem
pre accusati di far sparire i \ 
bambini, e i comunisti addi
rittura di mangiarseli. È la " 
mozione degli affetti: quan
do è seria, la chiamiamo ar- ' 
te. Quando non è seria, co
me nei casi suddetti e in 
tanti altri, porla ai linciaggi, -
ai pogrom, ai roghi in piaz
za, ai forni crematori. E per " 
questo, e solo per questo, :. 
che io quel monumento da •" 
Il lo toglierei. Per non corre
re di questi rischi. . .. - „ 

Giuseppe Borgia. Roma 

Quante pagine y 

perBaggio 
e quante 
per quel Piano? 

• 1 Signor direttore, nello 
stesso giorno in cui il sinda
co di Torino Zanone obbli
gava a circolare a targhe al- • 
teme, faceva approvare un ' 
«Preliminare di piano» che, 
con l'obsoleto schema con
centrico e l'aumento delle 
cubature, farà lievitare il va
lore dei terreni (maggior 
ricchezza per i «buoni tori
nesi») ma anche il livello 
d'inquinamento (maggiore 
mortalità e disagi per il «cit
tadino comune»). -

Nei giorni scorsi ho scrii- ' 
lo tre lettere al sindaco pre
gandolo di far conoscere a _ 
mezzo della stampa il Pia
no a tutti e in particolare ai 
concittadini, «t- •' -̂~»5 -

Quante pagine di giorna
le infatti sono destinate a 
spiegare come Baggio col
pisce la palla col suo piedi
no e quante invece sono ; 
state dedicale per spiegare ; 
le conseguenze di questo ' 
Piano? • . . 

Bene, posso chiedere al
meno che siano pubblicali i 
nomi degli assessori che lo J 
hanno proposto e i nomi 
dei consiglieri che lo hanno " 
approvato? A me pare do
veroso! E poi ciascuno trar
rà le proprie conclusioni. ,v_ 

Augusto Romano. Torino 

• I Egregio do». Borghini, 
mi permetto di inoltrarle, 
tramite l'Unità, questa lette
ra per farle conoscere il mio : 

pensiero dopo che ho ap- 4 
preso dalla stampa della ; 
sua uscita dal Pds, il partito " 
in cui milito, per costituire il ? 
nuovo gruppo di «unità ri
formista», v '!• v • --

Craxi non è nuovo a ope
razioni contro i partiti confi-

. nanti. A suo tempo ci provò ' 
( con l'Uds, ma i socialdemo
cratici hanno resistito. Solo 
qualche sporadico volta
gabbana non ha saputo re
sistere. • " »•—•*" . 
• Con l'operazione di «Uni
tà riformista» Craxi tenta di 
ripetere '• l'operazione «• e 
spaccare il Pds. In questo ' 
caso però la cerimonia di : 
premiazione • alla «fedeltà ' 
craxiana» è molto più rapi- : 
da che nei confronti dello • 
stesso Paolo PiHitteri. Il co- ; 
gnalodi Craxi, infatti, allora • 
socialdemocratico, dovette . 
aspettare undici anni per 
diventare sindaco di Milano 
dopo che nel 1975, voltò ra- . 
pidamente gabbana per ga
rantire .numericamente la 
nomina di Aniasi a primo 
cittadino di Milano. Invece ' 
per lei Craxi ha previsto una • 
cerimonia di premiazione ' 
molto più rapida. Invece, 
degli undici anni di PiHitteri, . 
lei dovrà aspettare poco più > 
di undici giorni per diventa- > 
re primo cittadino. - :. •,.- •• '• 

Ma si e accorto che la ", 
guida socialista di Milano -• 
da parte dell'on. Craxi sta : 
diventando una questione • 
familiare? Dopo il cognato 
PiHitteri, lei rischia di essere 
il sindaco-ponte in attesa 
che sia,,prqnto,aricoprire la 
carica di primo cittadino il 
figlio di ' Craxi, Bobo, ,chc , 
oggi ha solo ventisette anni 
e quindi è ancora troppo 
giovane per ricoprire quel-
l'incanco. • Questa Giunta 
«tenuta su con'lo sputo» 
(definizione dell'on. Gior
gio La Malfa) serve solo a 
garantire • la . prosecuzione • 
del potere craxiano su Mila
no. -•- '--• " •' v • 

11 primo tentativo è abor
tito perché un democristia
no per bene. Radice Fossa- , 
ti, non se l'è sentita di vota
re quel PiHitteri che ha cam
biato tre maggioranze in . 
cinque anni. Egli già nel . 
1986, da assessore all'Urba- • 
nistica. fece scoppiare lo t 
scandalo Ligresti che portò : 

alle dimissioni di Tognoli 
dasindaco. ,,,•.•••-• '^r- t> 

Milano in questi anni ha 
smesso di essere la capitale 
morale dell'Italia. Èdiventa- ' 
ta la città dei Berlusconi, dei ' 
Ligresti, dei Trussardi e dei. 
Cabassi, del nuovo Polo fie-, 
rustico di Lacchiarella (pt>- " 
pnetà di Berlusconi). La cit- !-
là del progetto immobiliare r 
dell'area del Portello, la cui .-
parte più appetibile è già ' 
nelle mani della Vianini *. 
(famiglia • Caltagirone) e ; 
della Milano Sviluppo (in [' 
questa società partecipa la -
Grosseto, controllala dal so- • 
lito Ligresti). -.v--.'.-" • 

Questa decadenza di Mi
lano ha un minimo comune ; 
denominatore, la continua * 
presenza socialista ai vertici 
delle istituzioni. Sia noi che ' 
i democristiani ! abbiamo • 
esercitato lunghi anni di op- : 
posizione, i socialisti mai." 
Questa cosa non le dà da 
pensare? -

Oggi il nuovo della politi
ca non è l'appartenenza 
partitica in senso stretto, ma 
la trasversalità, il partito de
gli onesti. Mi creda, dott. . 
Borghini; oggi il problema * 
di Milano non è quello della ' 
governabilità, oggi è stabili- • 
re se dovrà ancora una voi- ( 
ta prevalere la Milano dei 
Craxi, dei Pillitten, dei Ber- : 
lusconi, dei Trussardi, del 
Polo fieristico di Lacchiarel- -
la o se dovrà invece preva- -
lete la Milano della classe ; 
operaia, della cultura mila- ". 
nese, della borghesia illu- • 
minata, del cardinale Carlo " 
Maria Martini, del Pds, di,' 
Radice Fossati e via di se
guito. Un po' di coraggio -
dott. Borghini, si è ancora in '• 
tempo per non sbagliare' H^ 

Maurizi» Somatti. • 
Guastalla (Reggio Emilia) f 


